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Procuratori pubblici,
riaperto il concorso
Gli aspiranti pp avranno 15 giorni per candidarsi

sette altri aspiranti procuratori pubblici. Fra
quelli in carica vi sono ovviamente anche i
pp che hanno ricevuto un preavviso negativo
da parte del Consiglio della magistratura.
Queste 26 persone «non dovranno tuttavia
ripetere la procedura», precisa Pagani. Non
dovranno quindi né sostenere nuove audizio-
ni, né ricevere nuovi preavvisi.
Il concorso riaperto per un nuovo mandato
decennale in seno al Ministero pubblico non
riguarderà, invece, l’incarico di procuratore
generale attualmente ricoperto da Andrea
Pagani, che è stato ricevuto in audizione ieri
mattina dalla ‘Giustizia e diritti’, assieme a
Werner Walser, presidente del Consiglio del-
la magistratura. Sono pure stati ascoltati Ivo
Eusebio e Agnese Balestra-Bianchi, rispetti-
vamente presidente e membro della Com-
missione di esperti indipendenti per l’e l ez i o-
ne dei magistrati.
Tema delle audizioni è ovviamente stato an-
che il rapporto del Consiglio della magistra-
tura che «questa mattina abbiamo iniziato
ad approfondire», sottolinea Luca Pagani.
L’obbiettivo è «capire il modo in cui si è arri-
vati» al preavviso negativo per cinque procu-
ratori pubblici: ovvero ad esempio compren-
dere «quali accertamenti sono stati fatti,
quali informazioni sono state raccolte e così
via. Anche perché i toni del rapporto erano
sicuramente decisi e questo ha sollevato
qualche domanda». Domande alle quali
«qualche risposta c’è già stata, ma continue-
remo ad approfondire la questione». Una de-
cisione definitiva in merito ai cinque pp ‘b o c-
c i at i ’ sarà presa «in occasione del rapporto
con le nostre proposte di nomina che sarà
trasmesso al Gran Consiglio», conclude il
presidente della ‘Giustizia e diritti’. Commis-
sione che tornerà a riunirsi lunedì 28 settem-
bre 2020.

di Fabio Barenco

Sarà riaperto per quindici giorni il concorso
per il rinnovo delle cariche di procuratore
pubblico (pp). Lo ha deciso la Commissione
parlamentare ‘Giustizia e diritti’ durante la
riunione straordinaria di ieri. «Siamo arrivati
a questa decisione, perché abbiamo matura-
to il convincimento che le condizioni, rispet-
to al momento in cui il concorso è stato pub-
blicato, sono mutate», spiega a ‘l a Re g i o n e ’
Luca Pagani, presidente della Commissione.
Il deputato popolare democratico si riferisce
al fatto che «un procuratore pubblico si è nel
frattempo ritirato» e ciò significa che «vi è
sicuramente un posto libero in magistratu-
ra». D’altro canto vi è il rapporto del Consi-
glio della magistratura nel quale è «stato for-
mulato un preavviso negativo» nei confronti
di cinque pp. In questo contesto la decisione
presa ieri permetterà dunque di «disporre
cautelativamente di un ventaglio più ampio
di candidati fra i quali scegliere» per il nuovo
mandato decennale in seno al Ministero pub-
blico che inizierà il 1° gennaio 2021 e termi-
nerà il 31 dicembre 2030.
Ricordiamo che è proprio la ‘Giustizia e dirit-
ti’ che proporrà al parlamento cantonale
quali procuratori pubblici eleggere. Parla-
mento che avrà quindi l’ultima parola in ma-
teria. Intanto però il tempo stringe visto che
i mandati dei pp scadono il 31 dicembre. Per
questo motivo «dobbiamo assolutamente de-
cidere entro la fine dell’anno», sottolinea Pa-
gani. Infatti, il concorso sarà riaperto «per 15
giorni a partire probabilmente da domani
[oggi, ndr.] o, altrimenti, da venerdì». In ogni
caso farà stato «la pubblicazione sul Foglio
ufficiale». In seguito «le eventuali nuove can-
didature saranno valutate dalla Commissio-
ne di esperti indipendenti». In base a queste
valutazioni «stileremo poi il rapporto con le
nostre proposte di nomina all’attenzione del
Gran Consiglio». Rapporto che sarà inviato
«il prima possibile», per far sì che il parla-
mento possa pronunciarsi «entro la fine del-
l’anno» e possibilmente anche prima di di-
ce m b re .

Luca Pagani TI-PRESS

La riapertura del concorso è di fatto rivolta a
candidati ‘este r n i ’ visto che finora si sono
proposti tutti i procuratori in carica (eccetto
uno che si è ritirato circa un mese dopo la
scadenza dei termini, il 3 giugno scorso) e
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Il futuro dell’e co n o m i a
per il post pandemia
Domani la seconda serata del Club Plinio Verda

di Generoso Chiaradonna

‘Produrre meno, produrre meglio – le sfide del-
l’economia nel dopo pandemia’. È il titolo della
seconda serata del ciclo ‘Luci e ombre della glo-
b a l i zza z i o n e ’ organizzata dal Club Plinio Ver-
da. Serata che si terrà domani a partire dalle 18
presso la sala dei congressi di Muralto apposi-
tamente attrezzata per garantire le norme igie-
niche e il distanziamento richiesto dalle autori-
tà sanitarie. Ospiti il professor Sergio Rossi, or-
dinario di macroeconomia ed economia mone-
taria all’Università di Friburgo e l’e co n o m i sta
Paolo Pamini, docente di economia al Politec-
nico di Zurigo. Due visioni a confronto e per
certi versi opposte su come ripartire dopo la
crisi economica scatenata da quella sanitaria
del coronavirus. Il titolo richiama uno slogan in
vigore negli anni 70: ‘lavorare meno per lavora-
re tutti’, che nell’era forzata del telelavoro po-
trebbe essere il giusto corollario. Ma è veramen-
te così? «Certamente nel settore dei servizi il
telelavoro è un’opportunità da prendere in con-
siderazione. Tutti noi ci siamo accorti che la
qualità di vita, pur in un momento di calo della
produzione e quindi del Pil, è migliorata: meno
traffico sulle strade e meno stress», afferma il
professor Rossi. «Sono però necessarie delle
norme giuridiche per evitare che questa moda-
lità di lavoro diventi troppo invadente nei con-
fronti dei dipendenti. Il rischio è che si diventi
reperibili 24 ore su 24 non distinguendo più tra
tempo di lavoro e tempo libero. Per questa ra-
gione lo Stato dovrebbe fare da apripista e trac-
ciare la linea in modo che siano poi le aziende
private a seguire le migliori pratiche in questo
ambito», aggiunge Sergio Rossi. Come per dire
che il processo di digitalizzazione dei modi di
produzione e consumo, già pronunciato prima
del Covid, sta subendo un’accelerazione ulte-
riore con il rischio di espellere dal mondo del
lavoro molte persone in modo prematuro. «Per
questa ragione l’idea di un reddito di base in-
condizionato dovrebbe essere rilanciata», af-

ferma ancora il professor Rossi. «È verosimile
che nei prossimi anni una parte crescente della
produzione sarà effettuata tramite robot e
macchinari intelligenti. Le aziende avranno
perciò dei costi del lavoro molto più bassi. Si
tratta di trovare il modo di redistribuire questo
maggiore valore aggiunto attraverso un diverso
prelievo fiscale a carico delle imprese. Prelievo
che andrebbe ad alimentare il fondo per il red-
dito di base sostituendo altri prelievi sociali».
Rossi si spinge più in là e prendendo lo spunto
dall’iniziativa popolare per la microtassa sulle
transazioni elettroniche afferma che «bisogna
reinventare completamente il sistema fiscale
rendendolo più equo». È anche questo un modo
per arrivare a un’economia più sostenibile dal
punto di vista sociale e rispettosa dell’ambien-
te. Una sorta di decrescita controllata per il be-
ne comune.

Il nucleare per limitare il CO2

Di altro parere l’altro relatore, l’e co n o m i sta
Paolo Pamini, deputato in Gran consiglio per
l’Udc che definisce «disumana» la prospettiva
di una decrescita economica «soprattutto nei
confronti di circa 5 miliardi di individui che a
ritmo accelerato stanno uscendo dalla povertà
assoluta raggiungendo i livelli di benessere oc-
cidentali di pochi decenni fa», afferma. Il rife-
rimento è all’Asia e all’Africa dove centinaia di
milioni di persone hanno abbandonato la po-
vertà. Secondo Pamini più che la quantità e
l’efficienza della produzione, andrebbe consi-
derato il consumo energetico pro capite. «È
uno dei fattori capace da solo di spiegare la
maggior parte delle differenze di benessere tra
paesi e nel tempo», afferma Pamini. La solu-
zione? Offrire energia abbondante alle perso-
ne che in Cina, India, Sudamerica e Africa
stanno raggiungendo i nostri livelli di benes-
sere. «L’unico vettore energetico primario, at-
tualmente capace di soppiantare il carbone e il
petrolio senza emissioni, è l’energia nucleare»,
indica Pamini.
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